
Ancora nessuna certezza nelle indagini Interrogati gli inquilini che la videro 
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nell'androne del palazzo dove abitava Ieri intanto si sono svolti i funerali 
Omicidio o cause accidentali? L'abbraccio dei familiari al fidanzato 

Debora, un giallo a tutti i costi? 
È stato un abbraccio fra il fratello e la sorella di De
bora Pellecchia e il fidanzato della ragazza morta a 
far capire a tutti come la pensava la famiglia, smen
tendo molte illazioni apparse su alcuni giornali. Ieri 
mattina alle 10 nella chiesa di S.Maria Piedigrotta si 
sono svolti i funerali della ragazza. Vietato l'ingresso 
alle telecamere ed ai fotografi. Sempre ieri nel po
meriggio sono stati interrogati otto testimoni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

M NAPOLI. Giallo a lutti i co
sti? La morte di Debora Pellec
chia potrebbe anche essere 
questo Un "giallo di ferrago
sto» voluto anche se non c'è un 
elemento concreto che possa 
confermarlo. Ed il fratello e la 
sorella della ragazza trovata 
morta sabato sera, proprio per 
rimarcare quello che pensano 
di ciò che hanno scritto alcuni 
giornali, hanno vistosamente 
abbracciato, ieri mattina, al 
termine dei funerali. Fabio Ci
cala, il fidanzato della scom
parsa, il quale, nonostante un 
alibi a tutta prova, per qualche 
ora è stato indicato da qualcu
no come un possibile omicida. 

Ieri mattina alle 10, nella 
chiesa di Santa Maria a Piedi-
grotta c'era una discreta folla 
ad assistere al rito funebre di 
Debora Pellecchia. I familiari 
sono entrati ed usciti da una 
porta laterale, i fotografi e le te
lecamere sono state tenute 
luori. Un rilo breve che il sacer
dote ha reso toccante quando, 
durante l'orazione luncbre ha 
affermato che «e difficile parla
re, e difficile morire, e difficile 
spiegarsi il perché di questa 
morie sulla quale ci sono an
che dubbi». In chiesa tanti fiori, ' 
molti curiosi, un discreto nu
mero di poliziotti. 

La polizia e la procura, ad 
onor del vero, sembrano bran

colar nel buio. L'attenzione, 
ora, s'è incentrata sull'impron
ta di una mano individuala sul
la parete della rampa delle 
scale. L'impronta che potreb
be essere di Debora, ma nean
che su questo c'è una parola 
definitiva. Anche sul mancato 
soccorso, da parte di una colf 
che impaurita non ha aiutalo 
la ragazza, finora non ci sono 
novità. Non e stato ancora 
compiuto un esame sui gradini 
della rampe di scale per accer
tare se ci sono tracce di cadu
ta, di capelli, di cuoio capellu
to. L'unica prova che è stata 
compiuta, ufficialmente, e sul 
portone-di ingresso del palaz
zo, situato in viale Gramsci, 17, 
a pochi passi dall'imbarcadero 
degli aliscafi di Mergellina. È 
stato accertato che la serratura 
a scatto e la molla di chiusura 
consentono una chiusura per
fetta. Anche l'ipotesi di un «ba
lordo» introdottosi furtivamen
te, cosi, sfuma. 

11 quesito morte accidentale 
o delitto, resta, pertanto, in 
piedi e niente, per ora, fa pro
pendere per questa o quella 
ipotesi. Ci sono solo una serie 
di fatti certi. La ragazza è stata 
trovala con le chiavi di casa in 
mano. Nell'appartamento c'e
rano luci e tv accese, il porton-
cino di ingresso dell'abitazio
ne era socchiuso. C'è però un 

La bara di 
De bora 
Pellecchia (foto 
piccola) 
portata fuori 
dalla chiesa di 
Santa Maria di 
Piedigrotta a 
Napoli 

Giovane donna 
uccisa nel Barese 
M BARI. Una giovane donna, Sandra Francesca Bianchi, di 
2<t anni, abitante a Triggiano in provincia di Bari, e stata tro
vata uccisa, ieri mattina, in un fondo nell'agro di Capurso 
nel Barese. 11 cadavere di Sandra e stato rinvenuto da un 
contadino in località Pezze del Conte. Sul corpo della sven
turata numerose ferite di coltello al torace ed al collo. Solo 
l'autopsia potrà stabilire qual è slata la coltellata mortale. 

Sandra Francesca Bianchi era da tempo separata dal ma
nto. Lavorava come braccianle mella zona dove e stata as
sassinata. Sono stale le sue compagne di lavoro, non veden
dola arrivare, a dare l'allarme e consentirne il riconoscimcn-
lo dopo il ritrovamento da parte del contadino. Le indagini, 
coordinate dal sostituto procuratore Pino Scelsi, sono con
dotte dai carabinieri. Diverse le possibili ipolesi sull'omici
dio anche se gli inquirenti sembrano privilegiare la pista del 
delitto passionale. 

«vuoto» nero intorno alle lc' A 
quell'ora Debora non ha rispo
sto al fidanzato che dopo il liti
gio e prima di partire per Capri 
era andato sotto la sua abita
zione per convincerla ad an
dare con lui. L'ha chiamata 
con insistenza, ed e andato via 
solo quando gli inquilini del
l'ammezzato avevano dimo
strato chiaramente di essere 
infastiditi. Perche Debora non 
ha risposto? Anche questo re
sta un mistero. 

Quelle che emerge con si
curezza dalla morte della stu
dentessa, però, e l'indifferenza 
che l'ha circondala. La ragaz
za avrebbe invocato aiuto per 
alcuni minuti, ma nessuno l'ha 
aiutata. Neanche un medico 
settantenne, neanche la ragaz
za dominicana che rientrata 
l'ha vista a terra e l'ha scam
biata per una tossicodipen
dente. Nessuno dei compo
nenti delle cinque famiglie 

presemi nel palazzo è interve
nuto. 

Si controllano i «tempi» per 
stabilire l'ora della morte: la ra
gazza parla alle 19.45 con un 
amico del fidanzato a Capri, 
cinque minuti dopo e al telefo
no coi genitori, alle 20,02 c'ò la 
prima chiamata al 113, alle 
20,12 sul posto arriva la prima 
•volante». Debora muore tra le 
19,52 e le 20. Se delitto c'ò sta
to, ma è tulio da verificare di
mostrare, ù avvenuto in un las
so di tempo brevissimo, meno 
di otto minuti considerando 
che la ragazza, per almeno un 
paio di minuti, avrebbe invo
cato aiuto. 

Sono gli amici della ragazza 
che forniscono qualche rag
guaglio che può spiegare il mi
stero. Debora inseguiva spesso 
il suo gallo che scappava di 
casa. Potrebbe essere scivolata 
sulle scale,'magari risalendole. 

ed essere caduta malamente, 
prima con la fronte e poi con 
la nuca. Questo spiegherebbe 
le chiavi in mano, le luci e la tv 
accese. È scivolata oppure ha 
avuto un malore, nient'affatto 
improbabile, visto che aveva 
seguito recententemente una 
dieta che l'aveva fatta dimagn-
re di dieci chili?. 

Il giallo si sgonficrebbe se 
cosi fosse, a meno di volerlo 
tenere in vita a tutti i costi. Re
sta soltanto il mistero del per
ché perotto lunghissimi minuti 
nessuno ha aiutato la ragazza, 
nessuno si ò affacciato per cer
care di vedere cosa stesse suc
cedendo, che qualcuno addi
rittura non l'ha neanche nco-
nosciuta. Storie di incomuni
cabilità in una città che è stata 
sempre descntta in maniera 
opposta. Forse il vero giallo di 
ferragosto è questo, che cosa 
ha cambiato tanto gli abitanti 
di viale Gramsci. 

Abbo«Bob-
Caselli, il 
«mago dei 
fuochi» trovato 
ucciso nella 
sua abitazione 
milanese 

Milano, ucciso 
e rapinato 
il «mago dei fuochi» 
M MILANO L'hanno trovalo 
sdraiato a pancia in giù sul let
to, con la bocca inceronata, 
mani e piedi legali con nastro 
adesivo. Morto per soffoca
mento secondo una prima ri
costruzione, anche se per una 
conferma bisognerà aspellare 
l'autopsia. Di fianco al letto, 
una cassaforte aperta e svuota
ta del denaro che conteneva. 
Abbo Caselli detto Bob. 73 an
ni, personaggio notissimo a 
Milano per la sua attività di 
mago dei fuochi pirotecnici, e 
morto ieri pomeriggio nella 
sua casa laboratorio dell'Isola, 
vicino alla stazione di Porta 
Ganbaldi. È stato un amico 
della vittima, Lucio Cassanelli, 
a rinvenire il cadavere alle 
15.30 di ieri. Nello stabile di via 
Cola Monlano 8, dove Bob Ca
selli possedeva il suo negozio 
di fuochi artificiali, sono subito 
arrivati carabinien e polizia. La 
rapina finita tragicamente ha 
richiamalo una gran folla di 
curiosi per la .notorietà del per
sonaggio. Bob Caselli era una 
vera autorità nel suo campo: 
chiamato ad illuminare con i 
suoi fuochi le feste più belle, 
soprattutto al Nord. Era appe
na tornato da una tre giorni di 
lavoro sul lago di Como. 

Secondo una prima ncostru-
zione degli inquirenti, il rapi
natore o i rapinatori sono en
trati dalla porta dell'abitazio

ne, al piano rialzato di un vec
chio stabile di ringhiera. La ca
sa òtutt'uno con il negozio che 
da su via Cola Montano. La 
serratura ò siala forzata. Proba
bilmente l'uomo nposava. Era 
stato visto alle 11.45 da alcuni 
ragazzi residenti nel palazzo 
mentre tornava dal mercato. 
Indosso aveva solo una ma
glietta di cotone. La dentiera 
era posata in un bicchiere sul 
comodino. I rapinatori sono 
entrali nell'ampia stanza cho 
fungeva da magazzino e da 
cucina, hanno attraversalo 
uno stretto corridoio e sono sa
liti sulla piccola scala di legno 
che porta al soppalco dove 
l'uomo dormiva. È possibile 
che Caselli non li abbia nem
meno sentiti entrare: sul suo 
corpo non sono state rinvenu
te tracce di sangue, nò segni di 
lotta. La stanza appariva in or
dine e la cassaforte ò stata 
aperta con la sua chiave, pro
babilmente prelevata da un 
cassetto. Lucio Cassanclli l'ha 
ritrovato riverso sul letto, lega
to mani e piedi con il nastro da 
pacchi e un pezzo di nastro 
sulla bocca, il volto cianotico. 
Nessuno ha sentito o visto nul
la. Dalla cassaforte potrebbe 
essere stalo asportato parec
chio denaro. Nel laboratorio di 
Ca-selli, in occasione di festività 
come Ferragosto, girava parec
chio contante. 

La decisione sull'affidamento degli orfani è stata rinviata. «Non mandateci in Germania» 

Tragedia dì Portovesme, l'appello di Rosa 
«Aiutatemi a vivere con i miei fratelli» 
Il Tribunale dei minori di Cagliari ha rinviato ai pros
simi giorni la decisione sull'affidamento di Rosa 
Smenghi e dei suoi tre fratellini. Nell'incontro con il 
giudice, la ragazza ha detto di non voler andare in 
Germania, da uno zio materno, e ha chiesto di non 
essere divisa dai piccoli Gabriele, Jessica e Donatel
la. «Mi sono sempre occupata di loro - ha detto - e i 
miei genitori mi hanno insegnato ad essere forte». 

FELICE TESTA 

m CAGLIARI. Rosa Smenghi 
ha 16 anni e un grande corag
gio. Dopo la tragedia di Porto
vesme, del 5 agosto scorso, 
che ha decimato la sua fami
glia, continua a lottare per non 
separarsi dai Ire fratelli più pic
coli. Ieri mattina si ò incontrata 
con il giudice del Tribunale dei 
minorenni di Cagliari, Maria 
Teresa Laddomada, e ha chie
sto che Gabriele, Jessica e Do
natella non vengano mandati 
in Germania in affidamento a 

uno zio materno. «Ho parlato 
soprattutto con i miei parenti -
ha detto Rosa dopo l'udienza -
per dire loro che non voglio 
andare in un paese straniero 
da uno zio che non conosco 
bene. Vorrei restare in Sarde
gna o andare a Milano, dove 
sono già siala. Il giudice - con
tinua Rosa - ò stato molto 
comprensivo e credo voglia 
venirmi incontro, per questo 
mi sento un poco più tranquil
la». 

Nei prossimi giorni il Tribu
nale dei minori deciderà se af
fidare i quattro ragazzi ai fratel
li di Giorgio Smenghi, Giusep
pe, Ignazio e Anna, che vivono 
a Gorgonzola, o alla sorella 
Barbara che vive ad Arbus, in 
provincia di Cagliari, ma il tra
sferimento dei piccoli orfani in 
Germania, dallo zio DanoTrul-
lu. sembra ora un'ipotesi più 
lontana. 

Nella mattinala di ieri, il giu
dice Maria Teresa Laddomada 
ha anche incontrato Enrico Pi-
ras, il sindaco de di San Gio
vanni Suergiu, il paese del Sul-
cis dove risiedono gli Smenghi, 
e il capogruppo de Mirando 
Bascio, che si sta occupando 
della vicenda per conto del 
Comune. Gli amministratori 
comunali hanno dichiarato al 
giudice la loro perplessità cir
ca il trasferimento dei fratelli 
Smenghi in Germania: «Pensia
mo - hanno detto - che sia 
meglio per loro restare in Sar
degna oppure, come prima so-

Modena, 13-15enni minacciavano coetanei per poche lire 

Criminali piccoli piccoli 
estorsione 

SILVIA FABBRI 

I H MODENA. Ha fatto tutto da 
solo: i suoi genitori sono in fe
rie, e si ò consultato con loro 
telefonicamente. «Vai alla poli
zia», gli hanno detto. Cosi C.G., 
quattordicenne sassolese ha 
varcato la soglia del commis
sariato della sua città per de
nunciare una tentata estorsio
ne. . • - ' . / ' , - • • -

Gli «estorsori» sono ragazzini 
della sua età: due tredicenni e 
un quindicenne • presumibil
mente il «capo» della piccola 
banda - che, per poche mi- • 
gliaia di lire, hanno vessato per 
giorni il loro coetaneo. Tutto ò 
accaduto nei primi giorni di 
agosto, quando i tre ragazzini 
hanno minacciato C.G. per 
trentamila lire. «Se non ce le 
dai - avrebbero dello • ti rom
piamo la lesta di bolle». Poi la 
storia ha seguito le tracce di un 
copione drammaticamente 
•adulto», come se ì tre ragazzi
ni avessero sapulo - dai gran
di? dalla tivù? - come ci si com
porta in certi casi, compreso 

l'appuntamento pomeridiano 
in una zona «neutra», una gela
teria, per la consegna dei soldi 
. Davanti agli inquirenti i ragaz
zini diranno poi che rivolevano 
indietro i soldi di una macchi-
nina, un modellino di automo
bile, venduta da C. G. ad un 
quarto ragazzino per ventimila 
lire. Un «pacco», come si dice 
da questi parti, visto che il mo
dellino non funzionava. Ma il 
«truffato» non c'entra niente 
con l'estorsione e, secondo gli 
inquirenti, ò del tutto estraneo 
ai fatti. 

E non è tutto: la mini-banda 
aveva preso di mira C.G. da 
tempo. Uno dei due tredicen
ni, giorni prima, gli aveva sot
tratto diecimila lire: lui, la vitti
ma, era riuscito di riprenderse
le ma il ragazzino, per vendi
carsi, l'aveva colpito con una 
testata al volto. Quest'ultimo, 
dunque, è stato segnalato an
che per tentata rapina. 

Lo scenario di questi fatti di 

criminalità piccola piccola so
no le gelaterie, le sale giochi, i 
palchetti di Sassuolo, paesone 
industriale ai piedi delle colli
ne. Un'economia ancora fio
rente - il mercato della cerami
ca ò ancora solido • ha portato 
con sé benessere diffuso e fiu
mi di immigrazione ad ondate: 
prima dal sud e oggi dai paesi 
extracomunitari. 

I piccoli «estorsori» vengono 
da ambienti del genere? Quan
to a questo, il riserbo degli in
quirenti ò - giustamente • stret
tissimo, anche se confermano 
che due di loro provegono da 
nuclei familiari non nuovi a 
comportamenti illegali. Tutti e 
tre, comunque, sono sempre 
andati a scuola e il più grande 
- quello che subirà il processo • 
fa le superiori. Secondo gli in
quirenti piccoli ricatti, estorsio
ni e furtarclli di questo genere 
accadono di frequente, ma 
non sempre vengono denun
ciati. Il più delle volte tutto si ri
solve con una scazzottata tra 
«nemici» o con l'intervento del
le famiglie. 

luzione, andare per un breve 
periodo a Milano». 

Rosa ha una sola preoccu
pazione, tenere con sé i fratel
li, non far vivere loro il trauma 
di una separazione, un altro 
dramma da aggiungere alla lo
ro sfortunata sorte: «Non ho ti
more all'idea di fare da mam
ma ai miei fratelli - dice Rosa, 
appena rientrata dopo l'incon
tro in Tribunale nella casa do
ve sono ospiti i piccoli Smen
ghi, dimessi nei giorni scorsi 
dall'ospedale di Carbonia -
Ho sempre fatto la mamma, mi 
sono sempre occupata di loro. 
Lavoro da quando ho compiu
to 14 anni e non ho paura del
le difficoltà, i miei genitori mi 
hanno insegnato ad essere for
te - dice - e credo di potercela 
fare. Sono appena morti i miei 
genitori e dovrei andare via? 
Non credo che questo sia giu
sto - aggiunge - comunque in 
qualsiasi posto verranno man
dati i miei fratelli io andrò con 

loro». 
È determinata, Rosa, com

batte perché quel tnste 5 ago
sto non le porti via tutti gli affet
ti che le sono rimasti, e ricorda 
i genitori e i fratelli scomparsi 
nelle acque di un porto indu
striale: «Tutti sentono la man
canza di Roberto - dice par
lando del [rateilo-era il più al
legro, a me chiedeva sempre i 
soldi per giocare al bìliardino. 
La nostra era una famiglia se
rena, mio padre aveva un ca
rattere chiuso ma con noi era 
sempre affettuoso, special
mente quando festeggiavamo i 
compleanni e lui era felice. 
Mia madre era più allegra e 
con lei avevamo più confiden
za. Tutt'e due sapevano che a 
settembre io e Davide ci sa
remmo voluti sposare ed era
no contenti. Anche mia madre 
si era sposata molto giovane, 
perciò mi capiva». 

Ila accanto il fidanzato. Da
vide Pinna. 22 anni, che porla 
al collo la fede nuziale di Gior-

Rosa Smeghi, 
16 anni, che 
chiede di non 
essere separa
ta dai fratellini 
sopravvissuti 
alla tragedia di 
Portovesme 

gio Smenghi: «È un pegno - di
ce Rosa - perché vogliamo 
sposarci e insieme allevare i 
miei fratelli. Non ci spaventa la 
vita dura, io non sono mai an
data in una discoteca, ho sem
pre avuto altro da (are e sono 
sicura che saprò andare avan
ti». Lo crede anche don Parodi, 
parroco di San Giovanni Suer
giu, contrariato, al pari del giu
dice Laddomada, per l'ecces
sivo interesse della stampa in
torno alla vicenda. L'anziano 

parroco invita alla calma e alla 
cautela, ma poi propone una 
scorciatoia: «Sarà solo il giudi
ce a dover decidere - dichiara 
- in ogni caso sia le istituzioni 
civili che l'autorità religiosa 
hanno gli strumenti per acce
lerare l'affidamento dei fratelli 
a Rosa. Tenendo conto - ag
giunge - che la ragazza è 
orientata a una vita matrimo
niale, una dispensa potrebbe 
consentire il matrimonio pn-
ma dei 18 anni». 

Genova, fermato per rapina, sfregia il suo accusatore e scappa 

Taglieggiava le prostitute a l i anni 
Ricercato baby-boss marocchino 
Arrestato per rapina, scappa e va a vendicarsi del suo 
accusatore sfregiandolo con una bottiglia rotta. Prota
gonista del raid un bambino di undici anni, marocchi
no, che è riuscito a dileguarsi nella casbah del centro 
storico genovese. Proseguono intanto, da parte delle 
forze dell'ordine, i controlli nei «carruggi» e gli sgom
beri dei «magazzini-dormitorio». Ieri, scoperti due ap
partamenti dove dormivano 35 persone. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

M GENOVA. Quando Aha-
med, dopo una rapina, era sta
to inseguito e bloccato dagli 
agenti di polizia, le prostitute e 
l'altra gente che popola nella 
notte l'intrico dei «carruggi», 
avevano applaudito, per il sol
lievo di sapere fuori gioco uno 
dei «duri» più temuti e temibili. 
Ma il sollievo ò durato poco: 
dopo appena venliquattr'ore 
Ahmed e riuscito a scappare, a 
rintracciare il suo accusatore, 
a sfregiarlo per vendetta con 
una bottiglia rolla e infine a di
leguarsi nei meandri del cen

tro storico senza lasciare di sé 
nessuna traccia. E pensare che 
il protagonista di questo raid 
ha più o meno 11 anni; vale a 
dire che la polizia, che non é 
riuscita ad identificarlo con 
certezza, gli attribuisce un'età 
compresa fra gli 11 e i 14 anni 
e lo ritiene uno sbandato sen
za famiglia, uno delle migliaia 
di magrebini minorenni che 
sopravvivono come possono 
sparpagliati nelle vane provin
ce liguri. Quanto alla genie dei 
vicoli, é pronta a testimoniare 
che Ahmed è un frequentatore 

assiduo, «attivissimo», sempre 
pronto ad accodarsi ai conna
zionali più scalmanali per im
prese teppistiche o franca
mente fuori legge. L'altra not
te, dopo un movimentalo inse
guimento, Ahmed era sialo ar
restato da un pattuglia di poli
zia insieme al ventiduenne 
Adii Hassinou, onginano del 
Marocco. A dare l'allarme e a 
mettere gli agenti sulle loro 
tracce era stato un altro ma
rocchino - Soph Moktal. di 21 
- c h e aveva appena subito una 
rapina nel suo modestissimo 
appartamento di vico Galtagà: 
i due rapinatori - aveva rac
contato - tenendolo sotto la 
minaccia di un coltello si era
no impossessali dei suoi pochi, 
oggetti di valore. Adii Hassinou 
era stato arrestato, mentre Ah
med, dopo la nottata trascorsa 
in Questura per accertamenti, 
vista la sua comunque giova
nissima età, era slato affidato 
al centro di accoglienza gestito 
dalla Canlas. Ma quasi subito il 

ragazzino si è allontanato e si è 
messo a perlustrare il centro 
storico alla ricerca di Moktal, il 
suo accusatore. Lo ha trovato 
in un bar. lo ha affrontato, l'ha 
preso a bottigliate e poi è scap
pato. Soph Moktar invece è fi
nito al pronto soccorso dell'o
spedale Galliera, dove i medici 
gli hanno riscontrato ferite da 
taglio al viso e una contusione 
alla testa. Dunque Ahmed, per 
il momento, è ufficialmente 
«desaparecido» nella casbah 
che si annida nelle pieghe del 
centro storico. Può darsi che 
nei prossimi giorni incappi in 
uno dei tanti controlli che le 
forze dell'ordine eseguono 
quotidianamente nei vicoli. 
L'ultimo blitz é di ieri mattina 
all'alba: sono stati scoperti e 
sgomberati due appartamenti 
dove erano ammassati, in con
dizioni pietose, 35 extracomu-
nitari. Venti sono stati trovati in 
regola con i permessi di sog
giorno, per gli altri potrebbe 
scattare l'espulsione. 

Omicidi-eli Foligno 

L'infanzia di Luigi Chiatti 
Subì, da bambino, 
una violenza sessuale? 
• i ROMA. Luigi Chiatti, il 
giovane che si è accusato de
gli omicidi di Simone Alle
gretti e Lorenzo Paolucci, su
bì, da bambino, una violenza 
sessuale? Il quotidiano «Pae
se Sera» ha anticipato ieri la 
sintesi di un articolo che 
pubblicherà oggi e ne! quale, 
attraverso alcuni documenti, 
viene ricostruita l'infanzia del 
geometra di Foligno. Secon
do quanto riportato nell'arti
colo, «si chiama Maria Luisa 
T., o più familiarmente Mari
sa, la madre naturale di 
Ch iatti». «Non è vero che essa 
lo abbandonò senza curarsi 
più di lui. Anzi, benché le cir
costanze fossero difficili per 
una ragazza-madre nel 1968, 
in una zona agricola come 
quella della provincia di Rie
ti, Marisa rimase vicina al 
bambino per almeno i primi 
tre anni, nel brefotrofio di 

Narni, in maniera assidua e 
lo incontrò anche successi
vamente, sebbene con minor 
frequenza». «Il fatto che a sei 
mesi dalla nascita avesse ri
conosciuto il piccolo - prose
gue il quotidiano -, battezza
to come Antonio Luigi Cri
stiano, rese più complessa 
l'adozione da parte dei co
niugi Chiatti». «Il piccolo Luigi 
rimase nel brefotrofio Beata 
Lucia per sette anni, e sem
bra che nell'ultimo periodo 
abbia subito una violenza 
sessuale. La madre naturale 
vive ancora oggi nelle cam
pagne di Narni, dove si è spo
sata». Luigi Chiatti è stato ar
restato sabato 7 agosto, 
quando, vicino alla sua abi
tazione estiva, a Casale (Pe
rugia) . è stato trovato il cor
po senza vita di Lorenzo Pao
lucci (13ann i ) . 
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6 mesi lire 40.000 
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